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MARATONA CARTOON

Ressa a Roma e Bologna
per la «Notte-Simpson»

NUOVA NOMINA

Camilleri direttore
allo Stabile di Catania

Anche Dylan
in Spagna
per il suo tour

■ Isimpsonianidi ferrostavanogiàlìdalleprimeoredelpomerig-
gio:davantiallevetratedelcinemaMetropolitandiRoma.Poi,
colpassaredeltempo, ilpiccolodrappelloèdiventatofollaela
ressahacostrettogliorganizzatoriadaprire,primadeltempo,
leportedellasala.La«maratonaSimpson»(svoltasi incontem-
poraneaanchealFuturshowdiBologna),unanon-stopdalle20
di ieriseraalle8diquestamattinaconicartonidiMattGroe-
ning,organizzatadaItalia1edallaFox,èstataunverosucces-
so.Anchesehalasciatofuoridalcinemacentinaiadiappassio-
natiodisemplicicuriosi:ragazzini,giovani,famiglieefamiglio-
le, tutti inattesasuimarciapiedidiviadelCorso.Perchièriusci-
toadentrare(magariatardaora,aproffittandodellastanchez-
zadeiprimiarrivati) ildivertimentoeraassicurato,coniclassici
delleserieeconalcuni inediti.Perchièrimastofinoall’albaper-
sinoilpremiodiunattestatodiresistenza.Peritantiesclusie
delusi, invece, laconsolazionedifarsifotografareaccantoad
ungigantescopupazzodiHomerchesiaggiravadaquelleparti.
E lacertezzadirifarsicongliepisodi inondasuItalia1.

■ ÈloscrittoreAndreaCamilleri,74anni,sicilianodiPortoEmpedo-
cle, ilnuovodirettoredelloStabileteatralediCatania.Ancoraun
direttoreesternoalmondodelteatro,secondounastileinaugura-
toconlanomina,nel1990,diPippoBaudo.Unadesignazioneche
fecenotiziaesuscitòpiùdiunapolemica.CamilleriarrivaaCata-
niadopodueannidimancanzadiuntitolare.Baudoavevalascia-
tol’incarico,asetteannidallanomina,il20maggiodel1997,per-
chénonsiritenevaingradodi«potereassicurareunapresenza
costanteaCatania».Daalloraglisonostatirivoltivarinuovi inviti
atornarearicoprirel’incarico,masemprerespinti.Proprio l’altra
seraCamillerihadebuttatocomevocefuoriscenaprestataaun
personaggio,unbambino,nellaprimadiunasuaoperanarrativa,
Il birraio di Preston, ridotta per il teatro col regista Giuseppe
Dipasquale e messa in scena proprio dallo Stabile di Cata-
nia. Al centro di numerose iniziative di spettacolo e lettera-
rie, il bravo scrittore siciliano inventore del commissario
Montalbano ha confessato in un’intervista di temere ormai
«una sorta di sovraesposizione». Ha ragione.

DALL’INVIATA

BARCELLONA Le loro strade
non si incrociano material-
mente, ma musicalmente so-
no incrociate da sempre. Bob
Dylan, per suggestiva coinci-
denza, ha iniziato da Santia-
go di Compostela il suo lungo
tour spagnolo la stessa sera,
quelladivenerdì, incuiaBar-
cellona il suo «seguace» di
maggior successo, Bruce
Springsteen, tornava a riscal-
dare i motori della sua E
Street Band. Dylan, a58 anni,
pare sia in grandissima for-
ma.Superatiiguaidisalutedi
un paiodiannifa, è ritornato
a battere le strade con il suo
Neverendingtour,girandori-
gorosamente in pullman co-
me vuole la tradizione rock.
Certo, pullman superaccesso-
riati, e a quanto pare ben ri-
forniti di cibo americano, ti-
po hamburger e cheese pie,
per il bardo di Minneapolis e
lecinquantapersonedi«equi-
paggio» che si porta dietro,
fra musicisti e tecnici. Nella
sala Multiùsos do Sar affolla-
ta da circa ottomila persone,
venerdì sera Dylan è salito in
scena alle dieci, sulle note di
«Gotta serve somebody», ac-
compagnato da una band di
forte estrazione country: To-
ny Garnier al banjo, Larry
Campbellallachitarra,David
Kemper alla batteria e Bucky
Buxter alle prese con diversi
strumenti. IlconcertocheDy-
lan propone in questa tour-
née si annuncia in realtà vici-
no alle atmosfere dell’album
live «The Royal Albert Hall
Concert», registrazione di
uno storico concertotenutoa
Londranel ‘66,perannicirco-
lato clandestinamente nel
circuito dei «bootleg», e pub-
blicato ufficialmente solo
l’anno scorso. Dopo Santiago
de Compostela, Dylan conti-
nuerà a girare la Spagna in
lungo e largo, per la bellezza
di undici date; questa sera è a
San Sebastian, il 14 a Madrid,
il 15 a Valencia, quindi a Ma-
laga,Granada, Murcia eZara-
goza, per poi chiudere il 22
aprileaBarcellona.Nonèpre-
vistoinvecealcunconcertoin
Italia;anchel’ipotesidiunre-
citalall’auditoriumSantaCe-
cilia di Roma sembra essere
tramontata. AL. SO.
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Bruce
Springsteen
e i suoi
chitarristi
sul palco
a Barcellona
prima tappa
della sua
nuova tournée
A destra,
Bob Dylan
nel concerto
spagnolo

ANTOLOGICO

E domani esce
il cd «18 Tracks»
con tre inediti

DALL’INVIATA

BARCELLONA Si intitola 18
Tracks l’album di Springsteen
che viene lanciato dalla Sony in
occasione della sua tournée con
la E Street Band; nei negozi da

domani, raccoglie alcuni dei brani inediti contenuti nel monu-
mentale cofanettoTracks uscito lo scorso autunno, più tre brani
che non erano presenti nel box. Si tratta della versione originale,
incisa in studio più di 25 anni fa, di The Fever, magnifico esercizio
di soul portato al successo da Southside Johnny e dalle Pointer Si-
sters, che Springsteen aveva composto all’inizio degli anni Settanta
per le session dell’album The Wild, the Innocent & the E Street Shuf-
fle. Il secondo bonus-track è The Promise: si tratta di una ballad
composta ai tempi di Born to run (1985), che racchiude molti dei
suoi temi classici (solitudine e rabbia, fuga in macchina nella pro-
fonda provincia americana).

Mai incisa su disco, Springsteen l’aveva interpretata per l’ultima
volta nel luglio del 1978 durante un concerto in Texas, e non l’ave-
va mai più ripresa. Il terzo brano invece è Trouble river, un rock po-
tente registrato nel ‘90 per Human Touch, mai poi uscito solo come
lato b di un singolo. Gli altri brani di 18 Tracks sono: Growin Up,
Seaside Bar Song, Rendezvous, Hearts of Stone, Where the bands are,
Loose ends, I wanna be with you, Born in the Usa, My love will not let
you down, Lion’s Den, Pink Cadillac, Janey don’t you lose heart, Sad
Eyes, Part man part monkey e Brothers under the bridge. La tournée di
Springsteen con la E Street Band, dopo Barcellona (replica stasera),
farà tappa a Monaco il 13 aprile, Colonia il 15, quindi approderà al
Palamalaguti di Bologna sabato 17 aprile, e al Filaforum di Milano
il 19 e 20, ma i biglietti sono già esauriti. AL. SO.

The Boss & the band
accendono la Spagna
Trionfo di Bruce Springsteen a Barcellona

■ IL RITORNO
DEL GRUPPO
La «E Street»
di nuovo
sul palco
e Patty Scialfa
canta assieme
al suo Bruce

■ NON SOLO
MUSCOLI
Il rocker
compirà 50 anni
a settembre
Non folleggia
come un tempo
ma emoziona

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

BARCELLONA Nottediresurrezio-
ne nel cuore catalano della Spa-
gna, una resurrezione incande-
scente a tempo di rock, benedetta
dall’insegna di una coca cola che
ciondola sotto la cupola del Palau
Sant Jordi, dalle bandiere a stelle e
strisce che possono sventolare
tranquille, senza complicazioni
ideologiche, in onore di un figliol
prodigo dell’America dei poveri,
dei reietti e degli emarginati, che
inquestanottecaldadiprimavera
è «tornato in famiglia», al fianco
deisuoifratellidisangue.

«Questa è la notte della nostra
resurrezione», dice Springsteen a
fine serata, un sorriso sul volto ti-
rato dall’emozione,primadi rega-
lare al pubblico un’ultima canzo-
ne, Land of hopes and dreams,
che è nata ora, in questi giorni,
una nuova canzone per celebra-

re nell’unico modo possibile il
suo ritorno con la E Street Band.
Un battesimo di fuoco, l’altra
sera a Barcellona, per il loro
tour mondiale che è partito di
fronte a più di ventimila perso-
ne (20.800, annotano scrupolo-
si i cronisti iberici), compresi
150 dirigenti della Sony, oltre
200 giornalisti arrivati da tutto
il mondo, e i ragazzi del fan
club italiano. Tante facce giova-
nissime, come non ti aspettere-
sti al concerto di una rockstar
che a settembre compirà cin-
quant’anni; ma qui in Spagna,
ci spiegano, l’amore per Bruce è
un’esplosione recente, tant’è
che il cofanetto di inediti uscito
in autunno ha venduto oltre
centomila copie, contro le ses-
santamila totalizzate in Italia.

Alle nove e dieci circa si par-
te, per quasi tre ore di concerto,
niente sconti sulle emozioni e
sull’energia, giacché «siamo qui

per servirvi»,
come spiega
Bruce, che sa-
luta il pubbli-
co in un ma-
sticatissimo
catalano. Ha
un’ombra di
barba sul
mento, è qua-
si elegante nel
vestito grigio
che ha sosti-
tuito la sua di-

visa d’ordinanza, jeans e t-
shirt), ma la camicia col colletto
aperto finirà comunque inzup-
pata di sudore a metà concerto.

My love will not let you down è
la promessa che fa per comin-
ciare. Una scarica di elettricità
sulla platea e la band marcia già
a pieno ritmo distribuita su di
un palco spoglio, privo di qual-
siasi elemento scenografico.
Tanto bastano loro a riempirlo.

«Big Man» Clarence Clemons,
massiccio, coi capelli a treccine
raccolti dietro e il sax in brac-
cio, le chitarre di Little Steven
col camicione viola e il foulard
da pirata, di Patti Scialfa, la ros-
sa e spigolosa moglie del Boss, e
ancora di Nils Lofgren, i due ta-
stieristi Roy Bittan e Danny Fe-
derici, il bassista Gary Tallent,
quella macchina umana di pre-
cisione e forza che è il batterista
Max Weinberg. Ma non sono i
muscoli la parola chiave di que-
sto concerto, anche se la band,
con qualche capello grigio in
più, dimostra di avere la grinta
e la compattezza di un tempo.

Le cavalcate selvagge da un
lato all’altro del palco sono pe-
rò diventate delle tranquille
passeggiate, e i momenti di
maggiore emozione piombano
sul pubblico, caldissimo, soprat-
tutto quando si entra in una re-
gione di luci e ombre, di folk e

armoniche, di intimismo e poe-
sia, sulle note di Darkness on the
edge of the town. La fisarmonica
e la steel guitar segnano il ritmo
dolcissimo e un po‘ country di
Mansion on the hill, con Bruce
che duetta con Patti in un mo-
mento di dolcissimo abbando-
no e di sguardi teneri; poi un as-
solo di sax introduce le malin-
conie di The River, primo grande
momento della serata. Infine
arrivano le amarezze e i furori
quieti di Youngstown e Ghost of
Tom Joad. È un momento im-
portante, sono canzoni che
Springsteen ha scritto per sé,
dopo i primi sbandamenti sen-
za la E Street, dopo qualche ten-
tativo non del tutto riuscito di
trovare la sua voce «adulta».
Che le suoni assieme a loro, con
un’intensità che dà spessore al
concerto molto più delle grandi
ballate elettriche e del soul furi-
bondo dei vecchi classici, dice

la differenza
tra lo Sprin-
gsteen che
suonava con
la E Street die-
ci anni fa e
quello di oggi.
Sarà perché
non si può
fingere di esse-
re ancora ra-
gazzini, ma ci
si può ancora
divertire insie-

me, e fare della grande musica,
dimostrando quello che Sprin-
gsteen aveva raccontato quan-
do era venuto a Bologna: «La
band incarna per il mio pubbli-
co tutti i valori in cui credo, il
senso della comunità, l’amici-
zia, la solidarietà».

È ancora così, e Bruce cerca di
dirlo anche con una canzone, If
I should fall behind («se dovessi
cadere e restare indietro, aspet-

tami...»), di cui canta solo la
prima strofa, lasciando il resto
ai ragazzi della band, che si al-
ternano al microfono. È così an-
che nei momenti più prevedibi-
li, quando scattano le gag tra di
loro (durante 10th Avenue Free-
zout, Lofgren si butta in ginoc-
chio e suona la chitarra con la
lingua, alla Hendrix, finché il
Boss non lo fa smettere). Alla fi-
ne della serata è uno Sprin-
gsteen sorridente e disteso a far
felice anche il pubblico lancian-
dosi in una micidiale sequenza
con Bobby Jean, Born to run,
Thunder Road, fino all’inedita
Land of hopes and dreams, tipica
ballad springsteeniana che par-
la di fiducia nella vita. Niente
accenni alla guerra, ma il Boss
ha già annunciato che sarà al
Madison Square Garden di New
York, insieme a Bono e Alanis
Morissette, per un concerto a
favore dei profughi del Kosovo.

FESTA-EVENTO

Tutti i capodanni del mondo a Piazza Maggiore
DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA Fa un certo effetto ve-
dere per la strada i classici ban-
chetti degli extracomunitari,
quelli che vendono prodotti ispi-
rati alla terra di origine, invasi da
computer portatili e schermi che
trasmettono immagini satellitari.
Èancorapiùstranoparlareconchi
sta dietro questo banco e scoprire
che il computer non solo lo espo-
ne, ma vi lavora elaborando com-
plessi software per trarne progetti
tridimensionali. Ragazzi del Ca-
merun, dell’Iran, del Marocco, di
tutti quei paesi da cui arriva l’eser-
cito di manodopera “di riserva”.
Giovani che per una sera hanno

integrato le due frontiere fonda-
mentali del terzo millennio: l’in-
novazione e l’immigrazione. Una
scommessa vinta dagli organizza-
toridelFuturshow, fieradella tele-
matica in corso a Bologna fino a
domani. Una festa per anticipare
il capodannodel3000chehavali-
cato icolossali standdellakermes-
se, per invadere pacificamente
piazza Maggiore e i palazzi comu-
nali coniugando show e contenu-
ti, star dello spettacolo e rappre-
sentanti delle più diverse etnie.
Migliaia di spettatori hanno assi-
stito elle esibizioni dei Blindo
SbarraediAlexBritti,mentrenelle
sale municipali si attendeva lo
scoccaredellamezzanottetracen-
tinaiadiospitipiùomenoillustrie

fiumidispumante.
«È la prima volta che in Italia

un’iniziativa privata dedicata allo
spettacoloealbusinessciconside-
ra non un problema o bassa forza
lavoro,maospitiatuttiglieffetti»,
ha dichiarato un rappresentante
delle comunità immigrate bolo-
gnesi. Le etnie, una quarantina
nella città emiliana, hanno aderi-
toall’iniziativaentusiasticamente
contribuendo a programmarla.
Particolarmente suggestive le co-
reografie in costume di gruppi ci-
nesi, che hanno festeggiato il ca-
podanno alla loro maniera, con
danzedidragoniepercussioni.Se-
condo tradizione anche i rappre-
sentantidelleetniezingare,africa-
ne e arabe. Un vero capodanno

multirazziale, che ha unito nel
brindisi calendari differenti. Ma
ben oltre l’elemento spettacolare
èandato ildialogo,pursimbolico,
mediato dalle tecnologie avanza-
te. «Volevamo mettere in contat-
to dei mondi che non comunica-
no mai sulla base di un confronto
fra intelligenze creative e innova-
tive», ha detto Stefano Bonaga,
ideatore della serata. «Molti dei
paesi da cui provengono questi
cittadini - ha annunciato Claudio
Sabatini,managerdelFuturshow-
hanno dato la loro adesione per
partecipare attivamente alla pros-
simaedizionedellafiera».

Insomma, il gesto simbolico
dell’altranotteaBolognasiavviaa
diventare un vero e proprio con-

fronto anche aziendale oltre che
culturale.LoauspicaStefaniaSan-
drelli,unadelleattrici intervenute
alla festa: «Io ho sempre invidiato
le città multietniche, e anche se
credo che da noi ci vorrà un po‘ di
tempo,pensochesi arriveràadun
futuro paritetico».Per AlbaPariet-
ti «più che un auspicio èunameta
che rincorro da sempre: bisogna
chetutticominciamoarapportar-
cicongli immigratisualtri livelli».
«Se ci scambiamo idee e non solo
conflitti il risultatosaràbellissimo
- dice Natasha Stefanenko, ex mo-
della e soubrette russa -. Se all’ag-
gressività si sostituisce un rappor-
to umano e professionale, c’è solo
daessereorgogliosidiquestacom-
mistionedirazze».


